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ILLVSTRISSIMQ- 
E  REVERENDISSMO 

S  I  G  N  O   RE. 

L  Incaminati  j4  e  ade  mi  ci  del  di  fé  ino 

in  Bologna  netl'hauere  con  pompo  fo 
funerale  honorato  la  numeri*  dello- 

ro  Agofiin  Qarr  acci -.h  anfano  honore 
àfefiejficon  fegno  di  pietà  ftr aordi- 

naria verfo  l'amico  ;  e  con  dimofiratìone  di  perfetto  giù- 
disio  y  e  di  magnifica,  liberalità  ;  con  quefia  auari^arid& 

le  proprie  f or  ̂ e,  e  con  queUaJuperando  lafpettation 

de  gli  huomtni .  E  fé  dai feruitort  s 'argomentala  gran- 
de^a  y  e  la  virtù  de  i  padroni  ;  esaltando  lui  ,  che  fk 
fer nitore  di  V,  S.  Imfirifftma  concelebrare  in  quefia 
maniera  >  e  predicarne  gli  bonori,  hanno  parimente  fer- 

mio alla  gloria  di  lei .  E  perche  da  tutta  la  Città  di  Bo- 

logna y  e  da  chiunque  ne  ha  hauuto  notìtia,  è  Hata  quefia 
loro  anione y  con  vniuerfale  applaufo  comendata ,  era  di 

necejfità  che  s  autenticaffe  con  l'autorità ,  e  col  nome  di 
Z/.S  .llluftrififcome  molto  ben  fi  conueniua  di  darglie- 

ne conto,  per  non  la  defraudare  di  quel}  ch*efuo  ;  &  an- 
che perch'eia  nel  vedere  vn  fuoferuitore (ommamente 

filmato  dagli  altri  della  fua  prof  e  fifone ,  e  nella  propria 

patria  ( ilche non maiy  ò dirado  fuole auuenire) appro- 
di    z  ut     m 
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ut  con  gli  altri  inferri?  il  gjuiicio  di  fé  fìeffa  in  hauer  di 

lui  fatta  elettione .    fo/i  bautfìcgli  battuto  tempo  d'ag- 
guagliare in  quantità  d  opere  quei  primi,  efamoft  dipin* 

tonache  ben  foleaptreggiare  in  eccellenza.  8  di  far  que- 

lla parte  ho  io  voluto  prender  la  carica  j  accioihefe  con- 
forme al  debito  c£  antica,e  flretttffma  amicitiajo  non  ho 

Lanuto  potere,  òfaperedi  cooperare  ali bonor  fattogli; 

étlmtnnonmi  fuffe  tolto  il  fgnificar  la  volontà  mia  in 
narrandolo,  &  approdandolo .   E  per  non  dijfmular  la 
rnm  ambinone \più  prontamente  mi  ci  fono  indulto  ,  per 

valermi  di  quello  me^oà  dichiararmi  >fi come  faccio , 

fcr 'Ultore  di  burnì  li jftm  addottone  a  Z/\  S.Ilhflrif  da- 
poiché  la  debolezza  mia  non  mi  lafciajpcrare  di  poterlo 

far  mai  in  altra,  ò  in  miglior  guifa .   accetti  dunque  & 

aggr adife a  t affetto  mio  fgnificatole >  col  rapprefcntarle 
tattione  di  quefti  virtuoji  zJcademici,  nella  quale  fior- 

iera vngratiofo  compendio  di  tutte  le  belle  arti ,  eh e  [fi 

vanno  apprendendo  ̂ ponhe;  non  Jolo  mofìr  ano  di  valer 

nel  di  fogno  lorofudio  principale  :  ma  fi  femprono  più 

che  me^anamtnte  intendenti,  e  dell'  architi  etura  >  e  del- 

la fcoliura  s  e  danno  faggio  d' batter  cognitione  delle  hi- 
fioriere  fauole;  an^i  con  nuoui  pen/ieri;  non  pur  poetici  : 

ma  filofofìci  y  danno  a  vedere  di  non  elfer  priui  della  co* 
gnitton  delle  fetente.,  e  dtfctpline  più  nobili, e  peregrine, 
il  tutto  fempre  accompagnando  con  iftupendo  gtudicio 

nel? applicarlo,  e  con  auut  demento  raro  nel  difponerlo, & 

ordinarlo;  & mjomma  mofvrandojhaUyche danno fpe- 
ranza 
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ran^a  di  progrejjo  felicijfmofie  non  mmifefla  chiare^ 
%a  di  compito  valore .  Àia  come  non  fi  può  prometter 

tanto  da  così  bei  principi^  in  perfine  ben  nate ,  che  non 
hanno  altra  metayne  altra  mira,che  la  virtùyincaminate 

con  lafcorta  delia  f cura  tramontana  de  i  tre  Carracci 

veracijfimi  lumi  del  difegno;  e  nella  patria  (per  non  pafi 

■  far  più  oltre)  foli  recitatori  del  vero  modo  del  dipinge- 

re, e  riccamente  adornati  d'ogni  egualità,  che  in  intelletti 

felici  \  <&  in  animi  veramente  virtuofi ',  e  nobili  fi  pepa 
deft derare  ?  Hauuto  adunque  ragguaglio  della  dispe- 

rata infermità)  e  poco  dopò  della  morte  d*  Sgottino  j  e* 
guita  m  P  armandoti  egli  dimoraua  fruendo  il  Serentf 

fimo  Sig.Duca  per  ordine  dt  ZS.S.  lllufrrifi.  cafo  molti 
anni  prima preueduto  nelle  continue  indìfpofitioni  che  lo 

teneano  oppreffo  ;  ifopradetti  J cade  mici  dopo  d'hauer- 
gli  renduti  i  debiti  honori  di  copio  fé  lagrime  in  vniuerfa 
le,&  in  particolare)  fi  dierono  àpenfar  modo  di  mojlrar 

quanto  l'hauefjero  amatO)e  slimato, con  procurar  dijoU 
trarlo  al  trionfo  delia  morte  con  esequie  tali  5  che  fndo 

copio  fi  difacrifici>e  d'orationi,ageuolal]ero  la  Brada  al 
lammaper  la  vera,  e  feura  vita;  ft)  efjmdojontuofi , 
adornate  della  imaginefe  arricchite  delie  lodi  del  morto* 

non  ne  lafiiaffero  eflmta  la  memoria  .  Per  ciò  fare  con 

faggio  auuifo  eie ff ero  la  Qnefa  dell' Hofpital  della  Mo* te  >  della  quale  niuna  era  meglio  accommodata  per  ogni 

rifletto  à  tale  tmprefa  ;  fi  per  efjer  luogo,  doue  per  lo  pia 

hanno  ridano  i  di  fintoti  >  come  per  efier  nella  pta^a, ben 



ben  capace  fen^A  occupation  et  uffici  ;  e  per  hauer  molte 

flange  contigue  da  accoglierai  le  cofe  nece [furie  >  t  difpo* 

n  ex  le  per  l'opera ,  ilqual  luogo  fu  loro  conceduto  da  i  Si- 
gnori della  Compagniacon  tanta  pronte^a3con  quanta 

nonpotcua  fpcrarjì,  ne  defiderar fi  altronde  .  Si  diHri* 
buirono  tra  vii  cAcademici  i  carichi  con  molto  auuedi- 

mento;  per  cloche  fu  dato  il  penfìero  della  inuentione  ,  e 

deldtfgno  a  Giouanpaolo  "Buonconti,  come  a  Quello,  che 
per  lunghe^ra  difrudio,  &  eccellenza  di  giudi  e  io  >  era 

di  profonda  intelligenza ,  e  di  efjufta  efìat  te^X^-  peo- 
nie dimodeflifsime^  nobili  maniere, e  compito  nel  f ape* 

re}  e  nell*  operar  e  y  tlquale  pochi  giorni  dopo  il  funerale 
del  ferraccio,  cedendo  aduna  lunga  mdtfpofitione ,  che 

gli  fi  rinforzò  forfè  per  le  fouerchie  fatiche  e  di  corpo,  e 
di  mente  foflehute  in  auefta  attione  .raddoppiò  il  danno, 

fgf)  accrebbe  il  dolor  e  all'  À  e  ade  mi  a  col  far  fi  compagno 
nella  morte,  e  nelle  lodi  a  colui ,  delauale  m  vita  era  fla- 

to congiunti  (fimo  dì  amor  e  ̂ e  di  ftudto .   Fu  dato  la  cura 

di  prouedere  delle  cofe  necefjarie  a  Dionigi o  Bcnauia 

per  fona  di  fomma  attiuità  ;  di  bello,  erifolutogiudicio} 
indefefo  neglivjfct ,  e  molto  ben  noto  m  cotejta  certe 3 
doue  pochi  anni  addietro  fruì  nel  primole  più  fauorìto 

luogo  la  per  fona  del  Cardinal  Toledo  di  glorio  fa  memo* 
ria .   Adaltrifidierono  altri  carichi, che  per  non  hauer* 
ne  à  replicarci  nomi ,  fi  lafciail dirne ouando  ne  verrà 

tocca/ione .    Ciaf  tino  con  indicibile  concordia  >  e  proti* 

to3CM  con  ogmpofibile  follecitudme ,  opero conforme 

.  alt  or* 
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all'ordine  hauuto>  finche  la  co/a  emendo  ridutta  a  fìnefì 
prefìfe  il  termine  per  lo  dì  18*  del  Mefedt  Genaio 

quando  la  mattina  fi  vidde  fu  la -porta  della  Chiefa  ap- 

pelo  vn  grande  feudo,  entroui  dipinta  timprefa  dell'  A* 
cademia  >  eh3  è  unglobofiellato  rapprefentante  Ivniuer- 
foyColmottofopraCONTENTIONÉ  TER- 
FECTVS .   Sfotto  col  nome  G  L  INC  AMI- 

^NA  TI .  Entro  la  Chiefa  dapoi  tutta  dal  tetto  al  fuo- 
lo  coperta  di  nero ,  franano  in  evitale  disianza  lungo  le 

mura  compartite  in  buon  numero  certe  urne  di  forma 

antica  ciafeuna  d'altera  di  tre  piedi  fermate  fopra 
certe  menfole  congiunte  al  muro  alte  da  terra  alia  mifti- 

ra  di!  uri  huomoycli  erano  fatte  di  materia foda  fimi  gitan- 

te al  marmo)  e  ne  ufciua fiamma  chiara  e  gagliarda  ac- 

cefa  in  tal  mijìura  3  che  facendo  gran  lume  fen^a  pun- 
to di  fumo  y  ò  di  noios  odore  >  durò  di  vantaggio  per  gli 

*vffìci ,  Fu  inuentione  deltllluHre,e  virtuofo  gcntilbuo* 

mo  Giulio  f efare  Tafelliy  che  cortefemente  compiacene 

àofi<£interuenireàaueftoperay  col  fuo  bel  giud'do ,  e 
molto  fapere ,  ageuola  non  poche  difficoltà .  fon  Ìl  ordine* 

e  numero  medefimo  delle  urne  :  ma  affai  più  d'alto  pen- 
deano  dalle  mura  targhe  con  tarmi  dellafameglia  Car- 

taccia che  fono  le  fette  flette  del  carro  celeste,  che  appa- 
iono nel  no  Aro  polo .   Pili  alto  su  la  cornice ,  che  cinge  il 

tempio  flauano  diffofte  con  bell'ordine ,  &  infondente 
fopia  vafi  delta  Jìeffa  materia ,  e  con  gli  ftejfi fuochi  delie 

wrne  compartiti  con  buon  numero  di  torcie  di  cera,  che é 
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gli  vni  y  e  le  altre ,  oltre  al  lume ,  rendevano  vaga  yi 

-pompo fa  vifla  .  sJSLelme^o  della  Chiefa  /opra  vn  pie- 
defìttilo  fratta vna  gran  colonna  con  vna  piramide  fu  U 
cima  y  tutto  d  altera  di  trenta  piedi, che  poco  ptu  e  alta 

laChiefa .   Era  la  colonna  di  fórma  quadrai  d'ordine 
dorico;e  teneùanelia  parte  che  riguarda l  entrata  vn  aU 

tra  colonna  rotonda  meflata .  Era  finta  quella  machina 

di  marmo  intagliato  convarpj  lauori .,  iquali  comeche 

fufjero  finti  di  colore ,  erano  pero  co  fi  esattamente  ojjer- 
nati,  che  non  pur  vi  $  ingannane  chi  con  qualche  dijìan* 

%a  vi  fifTxua  lo  fguardo  :  ma  ancora  chi  ben  vi  fi  troua  • 
uà  vicino, non  ne  rimanea  chiarito  ,fe  non  con  la  mano  ; 

opera  e  fatica  del  valente ,  e  fpiritofo  giouine  Lionello 

Spada  )che(Jendo  di  valore  ftraordmario  in  molte  cofe 

dell arte ',  mtr  abilmente  preuale  in  queHa  forte  di  lauo* 
ri .  Su  la  cima  delia  piramide  vedeafi  vna  palla  ben 

grande  ornata  di  Belle  d'oro,  per  limprefa  dell' decade; 
mia,  col  motto  ferino  in  vna faf eia  y  ci/ attor  niaua  vna 
torcia?  che  v  or  dea  fopra ,  &  era  quel  globo  fofìenuto 

fu  le  braccia  da  due  angioletti,  che  pojauano  fu  la  punta 

della  piramide;  nelme^o  della  quale  ver  fio  [altare  era- 
nofegnati  i  fegueti  caratteri gieroglifici,  per  gli  quali  ve 

niuafignificato  adhonor  del  Carr  accio,  e  fecondo  ilpen- 

ftero dell Academia in quefia  astiane,  ctìefjendo  l'ani- 
ma di  lui  ajfunta  al  Culo  a  viuere  eternamente^  viuen- 

done  quaggiù  il  nome  in  terra,con  perpetua  lodc,vcniua- 

nofpe^ate  tarmi  alla  morte  • s'inter- 
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s  interpretano . 
Spiritus  Ccxlum 

tenet 
Fama  Orbem 

Mors  Vida* 

Sul  plinto  del  capitello  della  colonna  pojauano  i  piedi  tre 

flatoe  della  grandezza  del  vino  ,  tvna  delle  quali,  che 

Baita  nel  me%p  rinarra  figurata  per  la  Poefia:  delle  al- 

tre due,  che  la  teneano  in  me%p ,  e  ftauano  fedendo  in  at- 
to dolente  Jul  piede  ftallo  della  piramide,  tvnaerala 

Tritura,  efìaua  a  man  diritta ,  e  l  altra  alla  fini fira^-^} 
era  la  Scoltura,e  ciascuna  di  epe  teneua  due  gì  and  i  fiac- 

cole aceeje,  ina  per  mano .  La  poefia,  che  riguardava  la 

porta  della  Gbieja,  era  figurata  in  vna  gratiofia  donna 
B  coro- 
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coronata  di  bellera,  con  la  faccia  ricolta  al  cielo,  e  con  la 

cetra  ai  piedi ,  e  fa  opera  di  Lucio  Mafjaio  buomodi 

valor  [ingoiare ,  cbe  tenendo  luogo  tra  i  principali  nella 

pittura,  èfamofo  intaghatore}&  in  cjueHa  occafione  me- 
rito il  titolo  di  Jcoltor  eccellente .  La  Titturaycbe  tene- 

uà  a  lato  gli  arnefi  da  dipingere  appefi \  in  atto  non  men 

gratto fo,  cbe  doglio fo  ,fù  di  mano  di  Lorenzo  Garbhro 
giouinctto ,  cbe  auanzando  gli  anni ,  coni  affduo  fudio^ 

e  col  belviudicio  dàfperan^e  di  fìraordmarta  riufcita  ♦ 

La  S  coltura ,  cbe  fé  ne  Baua  nella  flefja  guifa ,  fu  fatta 
da  Giacomo  Cauedoni  >fin  da  fanciullo  alleuato  nella 

[cuoia  de"  Garracciy  ilauale3col  render/?  indefeffo  nello* 
per  are  5  e  con  lejfer  molto  bene  auueduto  nel  conofcere 

quanto  fi  può  in  quefla  profejfone^è giunto  bormai  afe- 
gno  di  eminenza  fra  i  fuoi  eguali  .    Nella  parte  infe- 
rior  della  colonna  fi  vedeua  ina  tauola  col  feguente  epi- 

tafio  intagliatoui ,  cbe  fu  del  diurno  Melchiorre  Zop~ 

pio  publico  prof  ecfore  di  flofofia  nello  fìudio  di  Bolo* 

gna  ,  &  bormai  così  f amo fo  per-  la  cognitionc  nmU 

Herfale  d  ogni  fcien^a  y  e  d'ogni  beli  arte  >  cbe  ben  ba- 
Baricordarne  il  folo  nome  }  Jen%4  a^ro  dirne  ,  per 
compitamente  lodarlo. ., 

A  V- 
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AVGVSTINO   CARRACCIO 

QVEM  SI  PROPTER  VIM  INGENII, 

STVDIVM     DISCIPLINAR  VM, 

OPERVM  PRAESTANTIAM 

PRIMARIOS  CVIVSQVE   AETATIS    VIROS 

PINGENDO    INCIDENDO 

ARTE    INVENTIONE   IVDICIO 

NON  EXAEQVASSE  DIXERIS 

EIVS   MERITIS  PLVRIMVM  DETRAXERIS. 

DVM  AETATE  NOMINEQVE  VIGERET 

VITA   FVNCTO 

ACADEMICI    INCAMINATI 

SOCIO  OPTIMO  SVAVISSIMO 

MOERENTES 

PP. 

Sopra  tepitafio  flaua  il  ritratto  d'zs/gofìino  di  rilie- 
uo  tondo  così  [mugliarne  a.  lui ,  cbefefujje  flato  di  color 
di  carne ,  come  appariua  dt  pietra,  altro  no»  vi  fi  poteua 
defìderare ,  chela  fauella ,  per  appieno  racconciarlo 

Ruolo  degli  amici ,  e  compitamente  rtftorarne  il  danno . 

Ma  che  merauiglia  s'egli  fu  dt  mano  del  cugino  di  lui 
2     z  Lo- 
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Lodovico  Córracelo,  che  perfettamente  abbondando  di 

ciòcche  può  defiderarfiin  huomo  valor oJo,e /ingoiar e; no 

fermandofi  nell  eminenza  >  che  tien  nell'arte  della  pie- 
tura ,  pafia  di  gran  lunga  i  termini  della  mediocrità  in 

altre  prof  e fjìoni ,  &  arti  ,  ondepoffa  la  fua  alcun  frut- 
to ,  &  ornamento  ricevere  ?   Sia  F  cpit<ifìo,&  il  ritrat- 
to inmeZo  a  due  flatoerapprefentanti  tvnat ìri  ono- 
re, e  ì  altra  la  V  ir  turche  ci  afe  una  tene  a  la  mano  ad  vna 

corona  d'alloro,  ci/  ornaua  il  capo  d!  Jgoflino ,  hauendo 

nell'altra  vna  fiaccola  acce  fa .   Pofauano  quejìe  due  fi- 
gure sii  la  cornice  del  piede  fi  allo  ;  e  l  honore,  che  col  capo 

radiato  Jtauafi  al  lato  deflro  *  era  figurato  in  vn  giouint 

coperto  di  ricco  manto,  e  fu  di  mano  di  Gio:B.attifta-2>u 

fi  Rottine  fludio fi [fimo  di vogni  beli 'arte  ,  comeche  princi- 
palmente prof  (Jor  della  pitturct^  .    Jl  fmfìro  lato  la 

virtù  fi  moflraua  donna  matura,  col  capo  coronato  di  al- 

loro •  ma  coperto  divn  panno,  e  fu  opera  di  Qiuliocefare 
Conuenti  fc oliere  di  giouine  età ,  ma  di  valor  compito 

in  queffarte,  efier  citata  da  lui  in  qual  fi  voglia  materia  y 
con  ben  faldo  fondamento  del  difegno  5  net  quale  ogni  dì 

va  col  continuo  sludio  auan^andofi '.   Sul  netto  del  pie* 
de  fallo  era  fritto  il  feguente  epigramma  gr  eco  compo- 

flo  dalì Sccellenti/fimo  Àfcanìo  Persij  Dottor  di  F lio- 

foba \  epublico  prof  e  fior  di  quella  lingua  nello  Hudiodi 

quefta  Citta  >  per fona  ben  nota  al  mondo  ;  ma  non  già 

tantoy  che  non  fbprauan^i  la  fua  varia  eruditione  il  gru 

do  "vniuerfale , £lr2. 



A,S.TA/XA.KAP,P'AKI0N.MO/P02.IfPnAKJEiTl'.nAE'ON.^PHEiai 

NHAEE2.  EI*.  TA\  KA'MEN.  M  HAE'N'.  E*AEI2E  MO'PON; 

$T\  $0ONEPOX  MÉN.  A'KO'TSEAI.Of'i.  A\  ATT.  MIN.  KT£PE'£22l 
TfON.  A  PinPEnE'SIN.  nPO'T^EPON.  ET'SEBI'H/. 

Lìquali  ver fi furono  con  altrettanti  ver  fi  latini  cof 

interpretati  dal  Segni  gentilijfimo  poetale  noto  anche  per 

altre  eccellente  ?  che  del  verfo  5 
Quamcito  Carracium  rapuitmors?  Improba,  lucri 

Quid  tipi  ?  Quod  pinxir,  non  timet  ihcenium . 
IflUida  tu  certe  vocitabere:  Funusat  amplimi 

Qui  curanti  mentis,  ac  pietate  nitent . 

Ciòcche  se  detto  era  nella  parte  verfo  t entrata  della 

Chiefa?doue  nonfimoflraua  il  tronco  della  colonna  qua- 

dra coperto  dalla  rotonda-,  màgli  altri  lati  [coperti  era- 
ri ornati  di  quadretti  dipinti  à  chiaro,  e  [curo  imitanti  il 

color  della fleffa  colonna}come  appunto  y  fé  con  lofcalpel- 
lo  vi  fusero  flati  intagliati  per  entro  ciafcuno  era  di  ma 

no  variata ,  distinti  Ivn  dall' altro, con  vnapicciola  cor- 
nice dello  tiefio  colore,  &  ogni  quadro  contencua  profo- 

popeiefgnificanti,  -fé}  emblemi  accompagnati  con  mot- 
ti in  lode  del  morto  ;  ilche ,  per  la  varietà  delle  maniere, 

e  per  la  diuexfita  de  ì  penferi  riufci  opera  molto  rtguar- 
deuole ,  e  lodata. 

rPerche  nella  facciata  oppoHa  all'aitar  maggiore,  ha 
uea  nel  primo  luogo  fotto  il  capitello  Francefco  Britio 

per  fona ,  come  di  molto  valore  nel  dipinger 'e \cofi ben  de- 
gna pianta d/igoflino  nell intagliar e,  rapprefentatala 

Pittu- 
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Ptttttf^èia^òefia  in  vnafelua  col  mono  WOAf  £ST' 

SOLAI  IV  M \  Slatta figurata  la.  Pittura  in  ina  grò-, 

tiofdÀonn$££n^  eU  Poefa 

foco  diuerfa  da  lei  con  la  cetra ,  amendue  coronate  d'al- 
!orc3&  in  atto- ài  addolorate  piangendo  la  morte  del £ar* 

tacci  lignificato  per  vn  carro  /piagato  neliarià  ;  e  ciò' 
per  dinotare  quanto  di  pregio  hauea  perduto  lvna>  é 
l  ahr  aneliamone  di  lui. 

^ÌSiel  fecondo  quadretto  f  conteneua  Apollo 9  e  la  me-. 
deftma  pittura ,  e  baueano  cambiato  fra  loro  vjfiao  poi- 

ché tvno  dipingeua  [opra  un  tumulo  l'armi  della  fame- 
vii  a  Carraccia  ;  e l'altra  tene  a  la  e  etram  atto  dì  fonar - 
ia>  e  dì  accompagnar ui  il  canto,  evera  il  motto  M  O- 
RÌENS  GEM1NAT  VITAM.  Lafigura 

d'apollo  era  vngiouine  con  la  te  fa  radiata  y  e  la  Piuu- 
rafìmile  a  quella  del  primo  quadro .  Fu  queflo  penfero 
di  Giacomo  G due  doni,  ebauendo  dato  bonorato  faggio 

di  fé  nella  ftatoafopradetta)evolle  mottrare  di  valer  net 
difegno ,  e  nel  giudicio  della  ìnuentione,  dinotando ,  per 

la  conuenien^d)  ebanno  tra  loro  la  ̂Tittur^e  la  Poe  fai 
che  fcambieuolmente  esaltano  con  lodi  immortali  lino* 

me  d'zAvoftwo. 

Piacque  a  gli  ̂Academici  di  modo  l*  abbozzatura 
ctvnvolto  delSaluatorey  vltima  opera  del  mono  Car- 

raccio,  elicgli  facea  per  figurar 'ì Immanità  di  Cbrijìo 
giudice  nel  giorno  e/Iremo,  ebe  ne  vollero  empire  il  ter* 

^pfpatio ,  dotte  appunto  capeua .   Era  dipinto  Jopra  vn 



f&fefl  di  rapinerò  ;  e  quantunque  non  fu fie  finito  :  tut- 
lama  fi  vedea  pieno  di  tal  maefvà ,  e  così  terribile ,  che 

non  potrà  fendalo  orrore  chi  lo  mirauafifjarui  compita- 
mente lo  /guardo,  Hautuafotto  le  par  ole  SIC  VE- 

Nl^r.^m^  -  .:. 
Jlejjandro  Albino  giuiiciopjfmo  gioitine  ,  e  perfet- 

to imitai  or  del  hello  >  nel  quarto  luogo  rapprefentò  la  fa- 

uoladi  '"Prometheo  >  ilquale  mentre  feendea  dal;  cielo , 
col  fuoco  levato  delle  ruote  del  fole ,  per  dare  pirito  5  e 

vita  con  epo  alla  ftatoa  di  pandora  da  lui  fabneata  , 

era  accompagnata dapallàdeycht  con  f pò  lui  ì'ehiua  in 
terra,  dotie/i^edmàjfi^urd  MÓtiàmentepYMitd;& 
erauiilrnoito  Sl^NT^ 

per  figmfìcari  auUeÀuto  'gioHinè  ,sh.e  JgoHmo  accom- 
p< tgnato-dà  profondo  faperé,  con  virtfcpprahumana  da* 
uà  lo  ppiritOy  e  lafor^a  alt  opere  fucs  f 

Nelquinto,  ffr)  vltimaJyogo di  quesla  parte  Lio- 
nello Spada  oltre  la [fatica duratane llauori della  colon- 

na, volle  aggiunger ui  il pio  quadretto;  nelqudgratio^ 

farnenteejfgiò  Ce  falò  rapito  al  cielo  dall'  Jùrom>,  for- 
mandolo un  gioitine  in  atto ,  (gr  in  habito  di  cacciatore 

cmfuoi  coturni,  e  con  gli  arnef  appartenenti  alla  caccia, 

fi  come  fé  /' aurora  vna  bellijfimagiouinetta  coronata 
di  rofe  \  chauendolo  leuato  di  terra,  fé  lo  portauaverfb 

ilfuo  carro  fermato  fu  le  nuuole,  ch'erano  [par fé  di  molti 
amor  etti  ,con varij  arnefi di  fuochi,  tirali  ,e  lacci;  &  vno 
fra  gli  altri  r  che  tene^vnafafcta  agitata  dal  vento  con u 



\S 

le  ftgUtnii parole fcritteui  SIC  V1TKJVS  c^D 
isYDRKA  l^JP  IT. Stanano  gli  emblemi  nel  moda 
qui  Jottojìgnato . 
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Erano  nelle  alette,  che  terganogli  emblemi  in  me^o,  fe- 
gnati  lungo  la  colonna  i  Jcguenti  caratteri  egttttj ,  cioè Alla  delira . 

che  vennero  interpretati. 

Auguftino  Carraccio  pitta;  poefis  ingenij  fe- 
cunditateprincipatum  tenenti:  Virtutibus  diu- 

turno labore  acquificis,  prudentia,  &  eloquen- 
za pr^ftanti. 
Alla /inibirai 

Incamìnati  Amico fuauifsimo,  focìohuma- 
niffimo,  honores,  &  labores  in  virtutis  obfe- 
quiumPP. 

C  Della 



li 

Isella  facciata  à  man  dritta,  toccò  tipi  imo  luogo  a 
GiuliocefareTarigino, gioitine  ,  che  non  risparmiando 

fatica  alcuna  nello  fluito  di  co f  gentil  profeffwne>  da 
{veranda  dt  douer fi  render  tofìo,  degno  compagno  de  gli 
altri  acade  mici .  Queftì  rap preferito  la  Virtù ,  che  e al- 

peflaua  la  Fortuna ,  e  la  Inuidia,  figurando  la  Virtù  in 

•vna  bella  donna  col  capo,  e  il  petto  armato  ,  con  l'hafla 
ncll'vna ,  cs*  vn  ramo  d'oliua  nell'altra  mano,  e  t Invi- 

dia y  che  le  foggtacea,  era  v'na  donna  migra  a  cauallo 

d'vn  drago,con  vna  nottola^  &  vn  couile  d'api  nelle  ma-  , 
ni  ;  E  la  Fortuna  donna  nuda,  co  i  capelli  fo lo  nella  par- 

te dinanzi  fparfi  all'aria ,  fedente  fopra  vna  palla,  e  con 
Pali  à i piedi;e u  era fottoferitto  ilmottoyV  I R  TVTl 

VICTORIA .  ̂Qucfìo  fece  egli  per  dinotare3che  Sgo- 
ttino col  fuo  valore  hauea  fuperata  la  fortuna,  per  efifer 

fempre  fiato  in  iFiima  tra  per  fon  aggi  grandi;  e  l'inai- 
ata ;  poiché  gli  fieffi  emuli  erano  afiretti  a  cedergli  >  & 

honorarlo . 

Fi  ebbe  il  fecondo  luogo  Giouanni  V  ale fp  per  fona 
così  adornata  divirtuofe  qualità ,  e  bene  intendente  di 

diuerfeprofejfioni ,  che  fen^a  dubbio  ha  pochi  pari .  E 

ut  dipinfievn  tumulo  figurante  il  fepolcro  del  Corrac- 
elo ,  attorniato  da  apollo ,  con  le  Mufe,  e  vi  feri  fi  e  fiot- 
to HOC  V1RTVTIS  OPVS,  per  alluder  e  alla 

virtù  dt  lui  degna  d'efier  cantata  da  più  celebri  poeti, 
N el terzo fpacio fivedea  Mercurio,  che  additaua 

alla  Pittura ,  &  a  Felfina  le  Belle  del  carro  celcfte ,  frk 
u 
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le  quali  era  accennata  vna figura  humana  .   Felfina  fu 

figliuola  del  primo  fondar  or  di  Bologna ,  col  cui  nome 
anticamente  fu  chiamata  la  Città  5  che  fino  al  tre  Cent  e 

vien  figurata  con  la  imagine  di  quella  donna  QueBa  ab 

pariua  ve  fitta  in  habitojuccinto^con  lafipada  in  vna  ma 

no-,  £$r  x  n  libro  nell'altra,  con  vnofiendardo ,  in  cui  era 
no  tarmi  della  fi  e  (fa  (fitta  ;  Fu  queBop  enfi  ero  &  opera 

dì  Aurelio  "Benelli  giucltciofo ,  e  valor ofio /oggetto  ;  non 
meno  indefefo  negli  fiudi  della  pittura,  che  eccellete  nel 

la-mufica  ,  e  volle  fignif care  ,  che  Mercurio  cele  fi  e 

meffaggiero,  moBraua  alta  patria,  &  all'arte  d' Ago- 

Bino,  ch'egli,  che  fommamente  hauea  honoratatvna, 
e  lf altra  y  era  fatto  cittadin  del  Cielo ,  alludendo  con  le 
Belle  ,  e  con  la  figura  accennataci  alla  per  fona ,  <*r  alla, 
cafatadi  lui  .   Sraui  il  motto  SPLENDOR   oslT> 
SPLENVOREM. 

Wo«  manco  Lodouico  dhonorar  la  memoria  del 

morto  cugino  ;  fi  come  viuo  caramente  lamo  fiempre  -, 
onde  effigio  nel  quarto  luogo  la  Pittura  piangente ,  e  la 

Poe  fila  in  atto  di  confiolarla,  per  dichiarare  che  fi  l'arte 
hauea  perduto  <vrìhuomo  cofiraro  ;  non  per  quefio  fido- 
uea  dir  morto  colui ,  eli  era  per  viuere  immortale  y  e  pia 

glorio  fio  al  mondo  nei  ver  fi  de  i  poeti ,  onde  lo  fiegnò  con 
le  parole  alludenti  al  nome ,  ÀVGVSTIVS  Vh 
VET. 

Lorenzo  Garbiero,  neltvltimo  luogo  di  queBo  la- 
to 3  confederando  la  malignità  di  tale%  chaurebbe  potuto 

C      2  inuidia- 
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ìnuidiare  alt  honorata  memoria,  cheflafciaua  ctcAgo- 

flino ,  la  qualegh  con  lo  Jìudio  >  eia  vigilanza s ha- 
uea  meritato ,  che  p orcio  era  dedicato  alla  eternità;  vi 

figurò  con  eccellente  pittura  lo  fé  fio  Studio  con  la  Vi- 
gilanza, che  tenendo  in  me%o  t Inuidia,  lapercoteuano: 

quejìoy  che  fimo flraua  imgiouinetto  alato  ;con  le  pugna , 

e  quella ,  chaueanjn  gallo  a  canto;  con  fhafa,  che  te- 
neuainmano  .   Staua  loro  di  f òpra  alla  parte  deflra 

fra  le  nuuole  riguardandoli  una  donna  attempata  ve- 
neranda, che  dalle  mani  aperte  Jpargeua  raggi  fopra 

di  loro,  &  infegno,  ch'ella  era  l  Eternit ay  teneua  lafer- 
pe,  che  f  morde  la  foda,  *v  era  il  fottofcritto  motto . 
VIGILANTI  A,    ST   STADIO  IM- 

CMQKTALITATE   D  O^MATVJ^. 

Ecco 



Ecco  ildifegno  de  gli  emblemi  defcritti 
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ffi^M ^ Si» ̂
 

^d 

w^:^^W'v' 
M^^-/Q^^/A 



Il  primo  dei  luoghi  del  lato  fnifìro  fudthCippolito 

Ferrammo  ;  e  quefìo  conteneua  la  figura  di  Qcrtre ,  co- 
me quella,  che  tien  la  cura  deviuenti ,  la  quale  fi  que* 

relaua  innanzi  a  Gioue ,  per  lo  danno,  che  Genina  al 

mondo  della  perdita  del  Caraccio  ;  onde  Gioue  ordina- 
uà  alla  Fama ,  che  conferuaffe  perpetuamente  il  nome , 
e  la  memoria  delle  virtù  di  lui  al  mondo  .  Era  Gioue 

figurato  come  fi  fuol communemente  ,  cioè  coifulmi- 
mini  in  mano ,  et  aquila  appreffo ,  ecofila  Fama  alata, 
e  con  le  trombe ,  come  anche  Qerere  coronata  di  /piche , 

pitturatila,  eriguardeuole^  cioè  degna  dell'  autor  fuo. 
V'era  fritto  fotto  il  decreto  di  Gioue  rU  llKJ'V- TSM  VIVIDA  FAMA  GÈ  RAT. 

Toccò  il  fecondo  a  Giouambattifìa  <Bertufi  giouine 

di  bell'ingegno ,  e  dì  molta  accuratezza  neldifegnare ,  e 
dipìngere  ,  che  vi  fece  vna  figura  humanafgmficante  la 
perfonadk^AzosiinoentrQa  vn  duella  tratto  di  braccio A.         J     ■  O  • 

alla  Morte ,  etonfegrìato  alla  Fama  dalla  rPtttura; 
volendo  figmfic are ,  che  l  arte ,  nellaquak  egli  fu  ec- 

cellente ,'baflaua  per  rapirlo  alia  morte,  edargli  vita 
dureuole  di  perpetuo  grido  >  e  perciò  fa  fognata  questa 

opera  con  le  parole  HVNC  TVMVLO  CLAV- 
T)AT  MORS,  DVFxET  Fx^MA  PEF^ 
ORVEM. 

NelterZo  luogo  Lucio  ̂ daffaio  per  meritar  dop- 

pia lode ,  oltre  la  ftatoa  della  Poe  fa,  rapprefentò  il  me- 

defimo  z/igoftmo  nudo ,  per  dinotarlo  fciolto  della  ve- 



fle  mortale, accompagnato  dalle  P arche }  delle  quali  vna 
qliltuctua  vna  benda  da  gli  occhi ,  &  egli  affifiaua  lo 

fintar  do  m  faccia  a  Gwue  ,/igmfìcato  per  Dio  ;  à  cui 
ftaua  dinanzi  y  &  era  Gioue  in  quella  forma  ,  che 

Jì  Cuoi  dipingere>  eccettoche  hauea  il  capo  afomigltan^a 

d'vn  globo ,  che  dinoti  l'vniuerjo.  Fu  fatto  ciò ,  perche 
hauende  Agofìino  quaggiù  in  terra  conofciute  molte  co- 

le ,  e  per  via  di  fpeculatione ,  e  difludw ,  in  quella  gui* 

fa  però,  eli  è  pojftbile  l'intendere  ad  huomo ,  cioè  im- 
perfettamente ,&  con  occhio  abbagliato;  hora  hauen- 

do  col  morire  leuato  il  Velo  >  &  ogn  impedimento  ,  af- 
famo a  veder  Iddio  a  faccia  a  faccia,vede  infeme  per- 

fettamente m  lui  tutto  ciò  ,cti  altre  volte  hauea  fpecula- 
to,  conforme  alla  dottrina  di  quei  filo Co  fi  >  cti  ingegnaro- 

no i  che  nella  mente  di  7) io  Hanno  le  idee ,  e  perfetti f- 

Jime  forme  di  tutte  le  co  fé  ;  perciò  iljMaffaio  die  fpiri- 
to  al  fuo  penfiero,  con  le  parole    9\£  O  N    PER 
SPECVLVM. 

Smpiua  il  quarto  luogo  vn  gratiofo  quadretto  y  che 
conteneua  le  profbpopete  di  tre  fiumi ,  cioè  de!  noHro 

picciolT{jno ,  e  del  Teucre  >  e  della  Parma ,  fegnato  col 

motto, T>  ED  IT  7>ERFECIT  ABSTVLIT. 

Ter  dimojìrare ,  che  ̂ gofìino  nato  in  Bologna ,  eper- 

fetiionato  in  *Rj>ma,fe  nera  morto  in  Parma  .  Fìi 
queflo  penfiero  delthonoratijfmo  ,  e  valorofo  fogvetto 
Sebajìiano  Radali  ;  ma  trouandofi  egli  nel  tempo  di 

farlo  fuori  di  Bologna  ,  ne  fa  data  la  cura  a  BaL 

daffxrr& 
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dafiarre  degli  A  luigi,  e  molto  confederatamente  in  vero 

ter  ejjer  egli  ftudiofijfimo  giouine  >  di  rifiuto  y  eviua- 
cijjìmo  fpirito  y  e  di  ben  degna  ajpettatione^  . 

Il  quinto,  fg)  vltimo  luogo  fu  di  Cjiouan  Jìattijìa 

'Bufi  3  non  già  vltimo  nelt  intendere  ,  e  nelt operare  , 
affettando  fi  di  lui  riufcita  mirabile  .  Prefe  cofluitoc- 

cafion  del  fuo  quadro  dalla  fauola  di  Venere,  ($J  bido- 

ne ,  che  cógoflino  già  dipinfe  nella  galleria  di  *U.  Sig. 
Jlluflrìjfima;conprefuppojìo ,  chauendoui  egli  figurato 

zAdone  bello  in  maniera  5  che  Venere  inuaghitafene,  ri- 
fardaua  di  ritornare  in  cielo  ,  poco  curandogli  amori  di 

Marte ,  che  perciò  tifteffo  Marte  leuajìe  dal  mondo 
Ago  fimo ,  accioche  non  gli  ritardale  i  fuoi  diletti  col 
dar  occ  afone  alla,  bella  Dea  difendere  in  terra  ;  onde 

fece  Ad  arte,  che  violentemente  lo  rapina  portandolo  al 

cielo  y  e  lafciando  riuolti  foffopra  gli  §lr  omenti  da  di- 

pingere .  8  fa  animata  quefla  inuentiom  con  le  parole 
ADHVC  INVIDIA  PROFVIT. 

qtidh 



n 
/  quadretti  de ferini  di  quella  vitina  fartefonogli 

accennati  qui  fono. 

W 

D         Nelle 
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jfsfetle  d&etre  lungo  la  codoni  fi  vede  ano  e  nella  faccia 
de  fra,  &  in  questa  fini  fra  Jegnaii  i  gieroghf feguenti, 

A 

. 

/ 

The  fìgnìficdno . 

l4orstermtnus  ?ort?s,perennif*^w.pri<iicipi& 
Si  fpefe  tutta  quelli  mattina,  in celebrarfifacrifici , 

ter  l  anima  del  mojf  to^gfan  parte  fatti  da  Sactrdoti.che 

rio  da  altro  ui  furono  mdutti,  che  dall' ajfettione,&  ofer* 
Ujtoza;  eh  lueano  portato  alla  per  fona  ,  &  alla  "Virtù  di 
luì  >  &il  fintile  f ade  i  M  tifici  principali  della  Citta  y 

che  vi  cantarono  l'vffìcio;  alquale  interuennero  tutti  gli 
Academìci  in  h abiti  lugubri  in  luogo  appartato  y  e  nel  fi- 

rn fu  recitatala  Oration  funebre  da  Gio.Battìfla  Ber* 
tufi,  con  tanta gratia  ;  e  bella  maniera,  quanto  baffo  per 

compitamente  rapprefentame  la  bellezza  degna  di  chi  la 

compofe,cbefà  Lucio  F 'abeno per fona /ingoiare sfe fi  ri- 
guarda alia  piena  cruuitione,  &  alla  cognittone  y  che  ha 

delle  belle  lettere  ;  ò  pure  alpoffeffo  che  tiene  delle  virtù, 

che poffono  render  felice  vnhuomo  ciuile-,  tlqual'  efendo 
ài  vantaggio  occupato  in  vraui fimi  affari  ;  tuttauiaper 

l'antico  amore  che  porta  a  i  Carracci ,  ffl  alla  Pittura 

se  compiaciuto  d'ejjer  aferitto  alìi  ̂ Academia }  an^i  di 
Cernir  U  di,  Segretario . 

Va- 



Furoyio  ajfijfucrfiin  ogni  linguai  in  tatti  copia, eh  e  fi 

ì  cut  io  fi  yo forfè  alcuno  inuidiofi  no  glihaueffe  leuati  poco 

dopò,  che  /erano  giti  attaccalo, fen^a  dubbio  di  buco,  e: 

nodi  bruno  farebbe  fiato  copei  to  ogni  cofa;  ma  di  tato  nu 

mero  no  fi  fono  potuti  ferbar,fi  no  quei  pochi, che  per  e  fi 

J ere  fiato  necejjario  trafriuerlifi  ne  tenero  gli  originali. 

Taccio  il  concorfi  a  ogni  forte  di  per  fine, che  vi  duro 

quel giorno  ,&  ifigueti  ancora  finche  fileno  l'apparato. 
E  non  parlo  deltvniuerfaldifpiacere^he  nonjkràperfi 

nire  in  lungo  cor  fi  d *  ami, per  la  perdita  di  per  fina  tanto 
amabile^  qualificatale^ e  fendo  ildano  irreparìfbile^ca 

giona  anche  la  doglia  incon filabile \poiche  morto  lui>  pò- 

cofonullafperarfipuo  eh  in  pie  ritorni  quel  belTriun- 

uirato  de  i  Qarracci,  cioè  di  lui  mede  fimo.,  del  fopr  anomi* 
nato  cugino  Lodcuico,e  del  fratello  Anni  balle,  ilqualefì 

come  di  dìuotione  ver  fi  V .  S.llluflrifs.  nelcuijerutgio 

perfiuera3non  cede  ad  Ago  fimo  .così  non  e  punto  inferi® 
re  a  lui  nel  giudichi  nett  operare]  nella  varia  cogmtione 

d'ogni  bell'arte^nella  gratto  fa  maniera  del  conuerfarey  e 
nel  render  fi  grato  vntuerfalmete  a  i  padroni, a  gli  amiciy 

&  ad  ogniuno,  Ma  no  mi  par  giarda  tacer, per  finejagra 
ta  aimojìrdtione  dvna  molto  honorata  memoria  eret- 

ta nel  Duomo  di  Parma,  doue  egli  è  fepelito  ,  pofiaui  da 

Gio  'Batti fi  a  Magnano  architettore  da  Gtofiffo  Guidet 
tofuoi  cari  amici  fdelC uno  de  quali  per fimma  lode  bafid 

il  dire,chefù  fimmamente  lodato nelìarte ddi  architet- 

tura dal  lo  dati  (fimo  ̂ 4gofltno;e  dell'altro,  che  per  kfi:$ 
gratiofijfime  doti. che  gli  hanno  apertala  firada  allegra- 

li    z  ria 
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tìaàt  molti  Principiali  ben  degno  dì  e§cr,fi  come  fù,tene 

ramete,  e  principalmente  amato  datl'iflefio.E'  compre  fa 
la  detta  memo-ria  dalle  feguenti  parole  intagliate  in  mar- 

mo,e  prima  vfcite  dalla  penna  delnjiuacijjìmo  ingegno  di 
Claudio  Acbillino  Dottore,eprofefJore  della  faenza  le- 

gale, e  d'o  m  altra  forte  di  lettere  eccelletemele  adornato. 
VIATOR 

HIC  SITVS  ESTAVGVSTINVSCARRACIVS. 
IAM  SOLO  NOMINE  MAGNA  NObTG 

H  I C-E  N  I  M  I  L  L  E  E ST  QV I   CAETEROS 
9  PINGENDO 

SEIPSVM  IN  TABELLIS  AETERNIT.  PIXIT. 
NEC   VLLVSEST  MORTALIVM  IN  CVIVS 

M  E  M  ORIA 
MORTVVS  NON  VIV.AT. 

ABI  ET   SVMMO  VIRO  DEVM  PRECARE. 

GLORIOSO  CINE  RI  HANC  QVIETEM 
FECERVNT  FIDI  ET  AEGRI  AMICI. 

IO.BAPTISTA  MAGNANVS  PARMENSiS, 
ET  IOSEPHVS  GVIDETTVS  BONON. 

Qa  e  {li  fino  flati  Illuflrifs.e  Reverendi/  StgMi  hmorifat 
ti  ad  Ago/lino  rapprefentati  da  me  a  f.S.  Jllv/lrifs.  in  attesi  a 

miglior  maniera  e' ho  potuto  ver  fo  disfar  e  a  queil'bumilìfiimo 
e  diuotifiimo  affetto  ,c  he  alla  grandezzate  benignità  fu  a  f> 'de- 

ve. Piacciale  d'aggi adire  quefto  picciolo  effetto  della  fermtk 
mia,  &  tlriucrextc  dono,  che  le  fo  di  mejitjfo . 

DlV.S.IUuftiiffiraa, 
Humilifs.e  Deuor.Seruir. 

Benedetto  Morello. 
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ORATIONE 
DI  LVTIO  FABERIO 

ACADEMICO  GELATO 
IN     MORTE 

D'AGO S  TIN  CARRACC  IO. 

A  cara,  &  honorata  memoria  d'Ago- 
ftino  Carracci5che  per  debito  di  pietà, 

&  di  gratitudine,  e  per  defideno  d'in- 
fiammar gli  animi  voftri  alla  vera  imi- 

tatione  delle  rare  qualità  ,  che  rifplcn- 
deuano  in  lui,  hoggi  fi  i  incucila  da  voi 
virtuofi  Academici  ,  alla  prefenza  di 

tanti  nobili,  &  cortefi  Afcolrantijm'hà  fatto  chiaramen- 
te conofeere  ,  quanto  dal  vero  fia  lontano  quell'antico 

detto  .  Che  non  è  dolor'alcuno  fi  acerbo  ,  fi  graue ,  ò  fi 
grande ,  che  dal  tempo  non  retti  raddolcito  >  allegerito , 
&  annullato;  imperocheil  grauìifirno  dolore,  che  ragto- 

neuolmentemi  prcTe  a' mefipafìiti,  per  l'importuna  ,  & 
inafpettata  morte  d'huomo  fi  raro  ;  hora  che  mi  veggio 
fra  i'horrore  5  &  fralatriftezzadi  quefti  lugubri  panni, 
circondato  dalla  meftitia  de' voftri  volti ,  che  in  elfi  ha 
fcolpito  fuprema  virtù ,  &  affliction  eguarall'afFettionc  ; 
lento  perproua,non  pur'eftinto,ò  Ibernato  il  coi  doglio; 
ma  effetfi  fatto  tal,e  tanto3che  molto  più  farei  atto  al  pià- 
gere,à  lagnmare,à  dokrmi,e  condo)ermi5che  à  raccon- 

tar y  conforme  al  carico  impostomi  quanto  Agoftino 
Carracci  fotte  nobile  ne  i  coftumi ,  gentile  nel  procede- 

re, gratiofo  nel  parlare,  folazzeuol  nelle  conueifationi , 
graue  nel  decorrere,  tnutabil  nelle  djfpute,  fortile  nei 
qutfiti,  ricco  nelfinuentiom, accorto  nel  difporle,inge- 
gnofo  nel  perfettionarle^cortefe  neirinfegnare,modt  fio 

nel 
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Nella  pueriria  ,  chcfuole  per  l'ordinario  ener  dedira 
all'otio,  à  i  giochi,  n;  mica  delle  fatiche ,  facile  a  traboc- 

car nel  vino,  &  feguinl  fenfo  ingannevole  ;  egli  chiara- 
mente dmicftiò  nel  mattino  di  quella  età  il  buon  gor- 

no.chediluifperarfidouea:  percióche  fi  come  egli  era 

natod'honeiii  parenti, che  procurato  haueuano  di  femi- 
nar'&  ineftann  quella  età  nouella  vn'ardente  voglia  del 
la  virtù,c  deli'honore,  efoptaikutto  dicrear'in  lui  vna 
purità  di  mente,  &  vera  rehgion  d'animo  chriftiano  ;  Et fi  come 
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Ma  poco  veramente  perfeuerò  il  Carracci  forto  la  co- 
ftui  difaplina,fe  riguardiamo  attempo;  ma  non  già  con- 
fegui  poco 3  fé  miriamo  a  i  principij  .  Che  venfTìrcvè 

quel  detto,  che  iprincipij  fono  maggiori  in  vin'ù,che 
in  grandezza,  onde  molto  importa  con  qual  fondane  n- 

to 
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Et  nel  medefimo  tempo  bramando  di  fari!  intelligen 
te  nella  Scultura,frequentaua  quanto  poteua  il  più  la  ca- 

ra di  queli'Aleflandro  Mingami ,  che  formò  di  brongio 
la  belliffima  fìatua  di  G  regorio  terzodecimo,grande  imi 
tatore  della  charità,&  della  pietà  di  Gregorio  il  magno, 
primo  Pontefice  di  qucfto  nome;il  qual  Mingami  fu  dal 
Carracci  tenuto  fempre  in  tanta  ftima,che  foleua nomi- 

narlo il  Michelagnolo  incognito,  &  foggiungeua ,  che  fi 
come  quegli  fijgodea  viuendovita  quieta  ,&  innocen- 

te ;  così  haueiTe  hauuto  penfiero  di  f ir  conofcenl  fuo  va 

lorc,  che  Bologna  ancor'ella  in  eccellenza  hauria  hauu- to il  fuo  Scultore, 

Peruenuto  il  Carracci  all'adolescenza ,  prona  (  come 
diffe  il  Sauio  )  al  male,  chiariffimamente  dimoftrò ,  che 

in  il  e  me 



inflette  con  gli  anni  s'andauaaiarzadon  tìh  viri ù:  per-. 
che  leggendo,  e  conuerfandocon  huemini  Sapienti  enr 

Juo  diletto  apprender  le  caufe5gli  ordini,**  moti  di  quel- le cocche  3  beneficio  d  tilìiuomo  furono  fabncatedul- 

r^àrectìce  eterno, '&  bora lpecdando,  bora  operando 
s'airaticaua  con  ogni  {rudiodi  farfi  riguardinole  fogli 
huomini, &  effige  più  che  huomo  fra  gli  huomini  •  Et 
fomentando  la  Tua  natura!  incimatione  del  difegnar,  in- 

tagliar, e  pìngere,  penfiero  veramente  canuto  in  quel- 
la gioueniretà,  ereiìc  yy  Accademia  del  difegno,doue  m- 

fieme  col  fratello  Annibale  ,  &  con  Lcdouico  il  cugino  3 
giouinetti  ali  bora  d  aluffime  fperanze ,  aggregò  alcuni , 
che  quafi  tutti  riufeirono  dapoi  dt  molta  eccellenza  . 

In  quella  Academia  fi  vedeua  vna  comendabii'emu- 
latioire,  perla  quale  tutti  faceuano  a  gara  nel  difegnac 

L'offarure  de  corpi,neli'imp2rar  i  nomi, le  pofature,e  lega- 
tura dell  offa, i  rnufcoli>  i  neruije  vene,&  l'altre  parti  >  fa- 

cendoli perciò  fpeffe  volte  Anotomia . 

Quiui  sattendeua(tanto importa  l'hauenmpulfori ef- 
ficaci,conduttieri  ardenti,comp3gni  vigorofi)s 'attende* 

uà  dico  3  con  mirabile  frequenza  al  difegnar  perfone  vi- 
ue,  ignude  in  tutto,  ò  in  parte,  armi ,  animali,  frutti, 

&  infomma  ogni  cofa  creata.  S'impararla  laSimetria, 
&  quella  gratia^e  venufta  fenza  la  quale  non  può  la  Pit- 

tata farfi  grata,  e  riguardeuoie  .  Quiui  s'apprendeuano 
gli  effetti  merauighofi  della  profpetuua.  Quiui  all'Archi- 

tettura s'ateendeua  con  iftudio  grande  .  Quiui  (ìdtfcor- reuafopra  hiftorie,fauole,  Scinuentioni  poetiche. Quiui 

fiprocuraua  di  trouar  modo  d'ingannar  con  lumi,  &  om- 
bre gli  occhi  de  riguardanti,  il  che  di  Scoltura,  &  non  di 

Pittura  parelléro  le  cofe  difegnate5ò  dipintele!  che  die- 
de a  quel  tempo  il  grande  Agoftino  a  tutti  gli  altri  mira- 

b'ireflèmpio  con  quel  Gioue  dipintoa  chiaro,e  feuro  nel 
h  cara  de'  Sjgnon  Faui  ?  doue  molti  afeefero  a  toccarlo E         con 



?4 
con  mano,  parenJo  loro,  che  pur  foffe  di  rilieuo.  Quiui 
irifomma  noni!  trahfciauacoft , che ftata  fia  lodeuole 

nei  Pittori  più  famofi ,  ò  che  poteffe  trapalarli  nell'ope- 
re, e  nel  nome .  E  con  cheardore,  con  che  auidità  (  Dia 

buono)  fificeuano  quefte  operationi  ?  Era  nel  numera 
degli  otiofi ,  e  neghitofi  chi  folamente  tutto  il  giorno 
ftaua  occupato  in  quefti  virtuofi  effercitij  y  imperochele 
notti  intiere  vi  fi  vegghiaua,  fempre  operando,  &  esmi- 

nando gloriofamente  alla  bramata  perfettione  .E  quan- 

do per caufa di  ricreationes'vfciuafuoria  diporto, era 
queli'Academia anco nellotio  virtuofa, e comendabile : 
perche  i  ragionamenti  non  erano  vani,  ne  indegni  di- 

lei  s  ma  dolcemente   decorrendo  s'andaua  di  qual-' 
che  nobil  materiaialla  villa  fi  difegnauauo  colli  ,  campa-, 
gne,laghi,  fiumi  >&  quanto  di  bello ,  &  di  notabile  s  ap- 
prefentaua  alla  lor  vifta;onde  con  molta  ragione  chiama- 

fi  l'Academia  delli  Defiderofi ,  per  quell'ardente  defide- 
rio,che  in  tutti  appanna  di  renderfi  ammirabili  per  virtù, 
il  qual  nome  le  durò  fin  tantoché  fu  conofeiuto  il  fupre- 
ino  valore  dcili  tre  Carracci ,  che  allhora  Jafciando  quel 

prtno  nome,  l'Academia  de*  Garracci  fu  dipoi  fempre 
nominata;  per  rìfpetto  di  quel  triiimuirato,che  la  fondò* 

che  la  man tenne,che  l'inalzò  con  tanta  gloria,e  fplendor- 
di  quefta  Città  . 

Mentre  rAcademia  faceua  così  notabil  prògreffo  , 

Agoftinonon  contento d'auanzar  gli  altri  in  tante  belle 
eflercitationi,  daua  opera  alla  mu ficai  difciplina,  la  qual 
di  maniera  apprefe ,  che  trappafsó  d  affai  la  mediocrità- 
nel  faper  fonare  di  viuola, di  cetra ,  &di  liuto  principal- 

mente, &  fonando  alcune  volte  cantaua  madrigali,  ode, 

oc  altre  fue  gratio£ècompofitioni,delIequali  fé  ne  vidde-' 
ro  anco  in  lode  di  chi  vincendo  i  compagni  ne!  difegna- 

re,  fi  guadagnaua  honorato  luogo  nell'Academia.  Etnei 
inedefìmo  tempo  compartendo  con  giuditio  lotio  ,.  e  i 

penfieri  » 



penfieri,  &  à  guifa  di  Camaleonte  accomodando  l'inge- 
gno a  qualunque  cofa  di  faper  bramaua  ,  atrendeua  allt 

.  Filofufir,  Matematica,daiì'Arhmerica  imparandola  qua 
tità  difcrt  ;  a  i  e  he  numero  fi  dimanda  ,  per  la  quale  s'im- 

poiTdTaua  dcìLt  Mimica ,  conofeendo  per  teorica  l'origi- 
ne de  gli  armoniofi  concenti,  &  dalla  Geometria,  aie 

confederala  quantità  continua  imparar  volfe  non  folo 

l'artifìcio  di  profpetjtiua  ,  come  detto  riabbiamo  j  ma  gli 
piacque  d'intender'ancodairAftroIogia  quanti,  e  quali 
liano  gli  orbi'  celefti,chc  sfere  fi  chiamano ,  il  corfo  delle 
(ielle  erranti ,  l'influenze  loro,  il  latte  del  Cielo,come  ge- 

neratile prodotti  fiano  grincend;j  delle  comete, le  piog- 
gie,le  neui,le  rugiade,e  brine;  faper  volle  immagini  cele- 

fti,vna  dellequali  cioèi'orfa  maggiore  volgarmente  det- 
ta il  carro,  è  l'infcgna  della  famiglia  Carracci'.  Molti  di 

voi,che  mi  fentite,e  che  pratticato  l'hauete  nella  giouen 
tù,&  nella  virilità  fùa ,  mi  fete  veraci  teftimonij  del  gran 

profìtto,ch'egli  vniuerfalmentefeccin  qucfti,&  altri  ho- 
noratiftudi.  Quante  volte  l'habbiamo  noi  con  fommo 
diletto  fentito  decorrere  non  pur  delle  fopradette,  ma 

d'altre  moltiiTime  cofe,  che  il  faperlo  è  bellone  diletreuo- 
le?  Quante  volte  hora  come  Cofmografo  l'habbiamo 
vdito  drfegnarci,&  infegnarci  tutta  la  machina  mondia- 

le? in  qual  Zona  fia  quefta ,  ò  quella  parte  della  terra  ,  la 
varietà  de  giorni,  &  delle  notti ,  fecondo  la  diuerfità  de 

paefi,da  gfiequinotiali,finoagli  vltimi  Biarmj,ched'vn 
fol  giorno,e  notte  hanno  il  lor'anno  intiero .  Hora  come 
Geografo  deferiuerci  quefto  globo  terrcftre,  irrigato  da 
tanti  fiumi ,  coperto  da  tanti  mari  ;  le  regioni ,  le  Città 
principali,  i  monti  più  noti,riible  p;ùfamofe,i  promon- 

tori^ porti  più  nobili ,  la  natura ,  e  politura  de'  venti. 
Hora  come  Corografo  deferiuerci  Francia  ,  Spagna ,  la 
noftra  bella  Italia,  &  a  parte ,  a  parre  il  nouo  Mondo ,  & 

con  tanto  bell'ordine,  facilità  >  e  verità  ,  che  ben  parer 
£    2        poteua 
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37 
ti  non  buone,che  la  bellezza  libera  d'ogni  emenda*  Di- 

pingendo il  Carracci  alcuno  dal  naturale,  confiderai^  la 

qualità,  l'etani  fedo  ,  il  luogo  ,  &  l'occ  jfione.  OfTcruaua 
quelle  parti  della  Fifionomia,  ch'erano  più  proprie  del 
volto,che  ritrar  douea,e  gli  off jtti,  &  le  paffiont ,  e  dipoi 
con  tanra  facilità  >  e  felicità  lo  rapprefentaua  al  viuo,che 
niente  più.  Alviuo  rapprefentaua  non  pur  le  parti  del 

corpo ,  ma  quelle  dell'animo,  con  tanta  viuacità,che  for- 
fè con  maggior  non  l'haueria  efpreffa  faconda  lingua  di 

famoJo  dicitore  .  Variaua  con  lodeuol'opportunità  il 
decoro,  gli  habiti,  i  moti,  i  colori ,  le  pofature ,  &1  altre 

parti ,  che  perfette  render  potcuano  l'opere  fue.Diffimu- 
laua, &ricopriuaccnarte,econ  figentil  maniera  l'im- 
perfettioni,& le  mancanze  della  natura,  fempre  accre- 

scendole bellezze,  che  non  fi  poteua  desiderar  meglio. 
Mancano  i  belhlTìmi  ritratti,  che  confermano  quefta  ve- 

rità, fra  i  quali  non  deuo  pattar  con  filentio  quello  ,  che 
egli  fece  mentre  fìaua  a  feruigiodel  Sereniffimo  Ranuc- 

cio Duca  di  Parma  s  non  indegno  figlio  di  quel  grande 
AleiTandroFarnefe,ilqualfepari  al  valore  hauuto  ha- 
ueflèla  fortuna  fauorcuole  ,  rinouato  haurebbe  all'età 

noftra  le  celebrate  imprefed'Alefiandro,  che  giouinetto ficonquiftò  il  nome  di  magno.  Equcfìo  ritratto  tutto 
armato,  grande  come  il  naturale  in  ano  di  Prencipe,e  di 
Guerriero ,  la  cui  làcàn.  fpira  maeftà,  e  quella  nobiltà  ,  e 

grandezza  d'animo ,  ch'è  propria  della  Cafata  farnefe . 
Vn'ahro.(mainabfenza)ned;pinfedel  medefimo  Du- 

ca ,  poco  maggior  del  naturale  ,  inginocchiato  aliami 
vna  imagine  della  Madonna  di  Ronciglione  ,  il  quale 

l'ifteffo  Duca  donò  a  quella  Communità  :  perche  com- 
pir porcfTe  il  voto.ch'cìia  zdofa  della  falute  de!  fuo  Pren 

cipe,allhora  oppreilo  da  grane  infermità  fatto  hauea  .  Si 
feorge  in  quello  ritratto  gratirud'ne  verfo  Dio,  e  verfoi 
fuddiu  fuoi .  Vi  fi  vede  la  deuotione,  la  pietà,e  la  libera 

raffi- 
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ben  l'vn  ritratto,&  l'altro  fono  fomigliantiffimi.-e  fé  ben" 
ambidue  d'vna  ifteffa  perfona  fanno  veder  Timagine; 
nulladimeno  varij  fono  gliaffettbch'efprimono/econdo 
la  varia  intention  di  chi  far  gli  fece ,  &  di  chi  gli  feppe 
cofi  diurnamente  dipingere.  E  fi  dirà  poi  che  la  Pittura  è 
Poefia  muta  ?  io  per  me  chiamofacondo  pennella^  Pit- 

tura loq»uace,il  pennello,  e  la  Pittura  d'Agoftino  Carrac- 
ci.  Ma  fé  gran  fatto  è  ilfaper  in  prefenza  ben  ritrarre  del 

naturale ,  fé  maggiore  il  far'il  medefimo  in  abfenza.Gran 
diffimo  èfenza  dubbio>&  maraJuigliofoilfarlo,dipingen 
do  perfonagià  morta,fepoIta,non  mai  veduta,  fenzadi- 

fegno,ò  imptóto,ma  per  folade  femplice  relation  d'altri . In  quefto  no  vna,  ma  più  volte  ha  confeguito  il  vanto  il 
noftroCarraccu  Cofi  per  relation  del  marito  fece  il  ri- 
tratro  della  Signora  Olimpia  Luna ,  che  fu  conforterei- 
rEccellentiffioio  Melchiorre  Zoppio,  &  lo  fece  con  tan- 

ta eccellenza ,  che  viua  pare ,  &  anco  dimoftra  con  eter- 

na fua  lode  ,  e  del  Pittore,  qual'in  lei  foffe  la  modeftia ,  il 
fenno,  la  beltà,  &  la  pudicitia,rare  doti,che  la  refero  me- 

riteuoled'vntant'huomo,  il  quale  l'honorò  con  vn  fuo 
leggiadriffimo  Sonetto,  che  per  gloria  deli'honorato ,  & 
dell' honorante  mi  piace  di  recitarmi  &  è  quefto . 

Emulo  ancor  de  la  natura  J ei 

Non  purimitator  Carracci ,  ch'ella Suo  difetto  apre  in  confumando  quella , 
Che  viuente  affai  piacque  à  gli  occhi  miei . 

Tu  per  virtù  de  Parte  auuiui  in  lei 
li  aria ,  il  color ,  loJpìrto>  e  la  fauetla 
E  fé  viua  non  e ,  come  à  vedella 
Altro fenfo ,  che  visi  a  io  non  vorrei. 

Ma 



*9 Ma  come  pub  gì  amai  priuo  fembiante 
Di  lingua  articolar  voce  nonfua  ? 
Tacito  anco  il  tuo  fi  il  ti  grida  in  lode . 

Non  fai ,  ch'occhi  per  lingua  vfa  l'Amante , 
E  de  gli  occhi  il  parlar  per  gli  occhi  sode  > 

Che  dice  amami  ,  io  fon  l'Olimpia  tua. 

Si  legge  ,  che  Zeufi  dipinfe  alcuni  grappi  d'vua  tanto fimili  al  vero,  che  gli  vccelli  vi  volarono  per  beccarli  ,& 
che  il  medefimo  Zeufi  fu  dipoi  ingannato  da  Parrafio 
con  vn  velo  dipinto,  il  qual  fi  pensò  Zeufi,  che  pofto 

foffepercoprimentod'vna  Pittura  ;  Di  che  ftupiua  l'an- 
tica età ,  &  nella  noftra  (limano  moki>ch  altri  non  vaglia 

a  far'il  medefimo .  E  pure  il  noftro  Acadcmico  quando 
giouinetto cominciaua ad  incaminarfi  perla ftrada della 
perfezione  operò  merauiglie  tali .  La  prima,fù  la  prima 

volta,ch'eg!i  per  far  proua  di  fé  nel  colorir'a  frefco,dipin- fé  ai  Ronchi  di  Creualcore  vn  Caual  Leardo,cofimae- 
ftreuolmente,  che  ad  vn  altro  Cauallo  parue  viuo ,  e  co- 

minciò a  nitrire,&  accoftandofi  lo  fintò  più  volte ,  e  poi 
volgendo  legroppe;  con  vn  paio  di  calcine  gettò  gran 
parte  in  terra .  Fece  anco  come  Parrafio  la  feconda  pro- 

ua ingannando-vn  valente,e  prattico  Pittore,  con  la  pit- 
tura dVn  agnello  fcorticato,e  fuentrato,al  quale  il  Pitto- 

re s accoftò  a  vederlo,  e  toccarlo  con  mano ,  lodandolo 

moltodi  graffezza  ,e  bontà  ;  ma  accortofi  dell'errore  fìi 
fopraprefo  da  tanta  merauiglia,che  troncando  il  parlare, 
come  mutolo ,  e  come  ftatua  per  buon  pezzo  fi  rimafe  a 

mirarlo  .  Ma  troppo  farei  lungo  s'io  annouerar  voleffi 
reccellenze,ele  merauiglie  operate  da  lui  còmeimitato- 
re,&  emulo  della  natura;  da  quefte  poche  raccontate  da 

me,fi  può  far  giuditio  certo  qual  fotte  il  fuo  valor  nell'al- 
tre cofe .  In  quelle  poi  che  fono  operationi  dell'arte,  vsò 

fimil- 
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di  Bologna  j  vedrete  h  tauofadi  S.Girolamo  in  atto  di 
riccucrin  faci  amento  Thumanato  Verbo,  &  quiuifeor- 

gerete  vn'epiiogo  ,  vn  compendio  di  tutte  le  perfettio- 
ni,  ch'io  vi  d-'ctuapur  dianzi,  e  d'altre  molte, che  non  è 
facile  iì  fiperleefprmerbene.  Quiuicon  bell'ordine  ap- 
parevn  conuementcnumero  di  figure,  vi  fono  putti, 
gioueni ,  maturi  ,  &  vecchi  dimoftranti  vari)  effetti  del- 

l'animo ,  con  vanj  gefii,  e  moti,  ma  tutti  gratiofi ,  tutti 
naturali,  lignificanti ,  non  poftia  cafo  .  In  molti  nudi 

vedrete  l'intelligenza  dell' Anotomia,  ne  i  vediti  l'eccel- 
lenza del  panneggiare  ;  varie  le  fifionomie ,  varie  le  car- 

ni ,  fecondo  l'età  ,  e  qualità  loro  •  Ov  gran  Carracci,a> 
bebeniapeui  con  l'arte  fifionomica,  con  la  fola  indagi- 

ne dar'a  veder'a  gl'intendenti  l'inclinationi  humane,che fé  ben  non  violenrano  ,  fuccedono  però  fecondo  che 

dall'arbitrio noftro fon  regolare.  Quitii  vedrete  paefe, 
profpettiua,architettura,&  fegni  euidenti  della  naturale, 

&  mcfral  fiIofofia3ch'egIì  intendeua ,  &  in  fomma  vn  per- 
fetto modello  di  Pittor  raro.  Taccio  l'altre  fri  gran  nume- 

ro,che  fono  in  Bologna,La  Natiuità  di  Chrifto  in  S.Bar 
tolomeodi  Reno.  L'Hercole,  ch'aiuta  Atlante  àfo (te- 

ner i!  mondojch'è  nella  Cafa  di  Monfig.i'Abbate  S.Pie- ro,Il  S. Francefili  S.Girolamo,in  Cafa  del  Co.Ridol- 

fo  Ifoiani.  La  Diana,chedal  Cielo  feendea  rirrouar'En- 
dimionejnella  cafa  del Sig.Giulio  Riario ,  &  altri  molti , 
chetralafcio  per  breuità  ,  fi  come  non  vi  rapprefuito 
quelle  gioie  di  pittura  ,  che  ne  gli  virimi  anni  di  fuavita 
hebbe  da  lui  Monfig.Horatio  bpinola,a!Ia  cui  bontà  in- 

tegrità, e  valore  deue  eternamentela  Patria  noflra  .  (i  fi- 
nalmente quelS.Pietro,chefìà  piangendo  il  fuo  pecca- 

to ,  vlrima  fatica  di  te  ò  gran  Carracci.col  qmrhauendo 

tu  efprcflb  vn'mterno  dolore  ,  vn'atto  merauigiiofo  di 
penitenza  ,  bai  dato  a  veder  al  Mondo  qual  foifeil  tuo 
cuore  verfo  Dio>e  mi  confermano  in  quello  penderò  gli 

F  altri 
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altri  molti, che  h il  più  volte  dipinti,!  S.Girobmi,i  S.Fra 
cefchijle  Maddalene,^  altri  S. Pieni, hora  tutti  dati  al- 

la contemplatione,  hora  ali'afprezza  delle  difcipline,  e 
del  patire,  cofe  eh:  da  v  n'animo  di  poca  bontà  ,  pietà,  e 
religione ,  cefi  fouente  non  fi  fanno  ,  far  non  fi  poflòno , 

ne  fanno farfi  volendo.-  perche  s'egli  è  vero  (cornee  ve- 
riflfìmo)che  per  l'abondanza  del  cuore  parla  la  lingua,chi 
potrà  dubitare,  che  altro  3  che  vn'ammoben  comporto tuttoriuoltoaDiotimoueiTe  ad  opre  tali?  che  faranno 
per  moltifecoli  tante  lingue,  che  grideranno  a  mortali 
penitenza,  pietà,  zelo,  e  timor  verfo  Dio ,   Ma  fé  come 

già  detto  habbiamo,egli  era  ben  nato,ben'educato,  e  bé 
habìtuato  nelle  virtù,  chi  potrà  dubitare, che  il  finenon 

fia  fiato  conforme  al  rimanente  deli'honorata  fua  vita? 

Egli  (come  prefago  di  douer'in  breue  ritornar  a  quel  ce- 
lefte  Signore,  che  arricchito  l'hauea  di  tante  doti  )  fi  riti- 

ro d'alcuni  mefi  innanzi  che  monile  nel  Conucntode9 
Cappuccini  di  Parma  ,  e  con  Teffempio  ài  quei  deuoti 
Padri.humilidifpregiatori  delie  mondane  glorici  atten- 

dete aila  contemplatone  delle  cofe  celefìi ,  e  quiui  col 
cuore  tutto  contrito, e  dolentedelle  paffare  colf  e^ifTer- 
ciraua  in  alcune  operationi  di  penitenza, e  di  qui  nacque, 

ch'egli  fi  marauigliofamentenel  Rid  pianto  efprcffe  le  la- 
grime di  quel  S.Pietro,ch'io  vi  dicca.  E  perche  tutto  s'era 

internato  col  penfiero  nella  meditatione  di  quei  noufiTi- 
mi,che  fono  con  la  memoria  loro  cerciflìmo  rimedio  có- 
trai peccati;  volle  (come  lofpingeua  il  foprabondante 
affetto  del  cuore,efprimer  col  fuo  viuace  pennello,  parte 
della  tremenda  Mac  ftàdiChnfroRcdentore,giudìcan- 

te  i  buoni,  e  rei  neli'vltlmo  giorno  del  Mondo .  Comin- 
ciò a  farlo,  &  fhaueria  fatto  con  tanta  cfficaccia,  che  ha- 

ueria  poruto  quella  veneranda  faccia  inhorridir  non  pu- 

re ogni  federata  mente ,  ma  l'anime  ancora  de'  giufii ,  e 
de'oiegliori  :  perche  la  dotta  mano,maeiua  dell'arte  era troppo 



te 

troppo obedienteall'imagini,  che  pietà  concetto  gli  ha- 
uean<Jl\  n  rno.  M;(noitiafuetura)appai3  diede  princi- 

pio ad  abbozzalo,  che  accrefeendoiì  anco  per  gii  occhi 

l'imagmatotcirorctuttofenti  ricapricciatfi,  &  vintoci 
riuerenzar,è  da  t:more,!afciò  cadérli  il  pennello  di  mano, 
e  percorédofi  il  petto  chicle  diuotamente  perdono.  Mi- 

rate colà  correfi  Auditori  in  quella  abbozzata  pittura,  e 

prouerete  nell'affetto  fé  il  vero  parla  la  mia  hngua.f  )a in 
di  in  poi  tutto  fi  diede  a  piaméte  viuer',  e  morirete  rnol 
to  di  tempo  varcò, che  inuolto  in  mille  lodeuoli  penfierì 

refe  l'anima  a  Dio. Talché  s'egli  e  vero,che  chi  ben  viue, 
ben  muòre>anco  il  mcrir'ha dichiarato  qual  fofTe  il  viucr 
fuo.  Se  la  vita  il  fine,  e'I  dì  loda  la  fera.  Chi  merita  mag- gior lode  di  lui?  poiché  il  fine  è  flato  cofi  lodeuole ,  &  la 
iiia  troppa  improuifa  fera  ha  corrifpofto  a  quel  buó  gior- 
no,che  fé  ne  fperò  nel  mattino  de  gli  anni  fuoi.Se  vn  bel 

morir  tutta  la  vita  honora,qual'honor  deucraffi  al  noftro 
Carracci ,  che  cofi  religiofamente  è  giunto  al  fuo  fine  ? 

Quefti  fono  i  meriti, quefte  fon  l'opere  (nobili  afcoltati) 
che  al  parer  mio  rendono  comendabile ,  ex:  ammirabile 
Agoftino  Carracci,e  per  tah,credo ,  che  le  giudicate  an- 

cor voi  :  perche  chi  non  le  ha  per  mirabili ,  non  conofee 

di  che  s'habbia  l'huomo  a  merauigliare,e  chi  le  conofee, 
e  non  le  ammira  troppo  pretende  fopra  l'vfo  commune. 
O*  cornee  vero  (  Academici  )  che  le  cofe  ftraoi  dmarie, 
hanno  del  uiolento,&  le  violenti  fono  poco  durabili .  E 
durato  poco  il  noftro  Carracci ,  ma  in  quefto  poco  ci  ha 
Jafciato  molto,  &  a  uoi  particolarmente  molto  da  imita- 

re^ niuno  nulla  da  emendarcnulla  che  fuperare . 
Ho  detto . 

F    2        IN 
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I  N     M  0  R  T  E 

D'AGOSTINO  CARRACCI, 
DI    CESARE    RINALDI. 

ITTVRA,  e  Poefafuore,  e  compagne  ̂  

Che  quei, eh  'è  gran  pi  tt  or  ,  e  gran  poetay 
||rl^^       Soft  irò  fé  per  bofhi  >  e  per  montagne 
\f&8&§*k      Vagano  a  l'imbrunir  del  tor  pianeta  • 

Ilvnaì  gara  de  l'altra,  e  {iride  e  piagne 
U  importuno  vapor,  che V  folle  vieta 
E  fé  Iduol  frange  il  cor ,  la  mano  fragne 

li  crine ,  sfoggia  tpw  chi  ™en  s'acqueta. 
Mifcra  e  oppia  >  a f  voi  querto  e  quel  Polo 

Pik  non  intreccia  i  laurh  hor  con  quai  piume 
Sopra  qual  Carro  ve  ne  gite  a  volo  ? 

Ve  l'ha  {pelato ,  eftarfo  vn  fero  Nume 
Tolto  v  ha  il  gran  CARRACCIO  vn  colpo  fole 
Che {u  Carro^  &  auriga  alvojìro  lume  • 

Di  Gabriel  Bambafi. 

ARR  ACCIO  al  tuo  morire,  il  Verbo  eterno 

Cred'iobenche  dicejfe.  Al  gran  Pittore 
1  Diafnel  della  fede , 
Che  fa  di  fua  pietà  degna  mercede  • 

Jguefìià  l'occhio  mortalftdolcefpofc 
Le  mie  piaghe  amorofe  y 
Él  miofangue>e  i  flagelli,  é 7  rio  fu  don 

Nel  tinto  di  pietà  fmorto  pallore  -, 

Che  mal  grado  d'Inferno 
MiU 'anime  rubeUe 
T  rais  e  al mio  Regno  vbidienti  ancelle. J  DI 



Di  Lorenzo  Arrighi . 

VA  L  E  fornìo  figura  à  l'bucm  fimile Prometeo  :  in  ciel [alio  ;  con  /penta  face 
Part  e  t  nuoto  diluì,  e  al  fol  :  fugace    . 

Scefe  :  l'opra  auuiue poc'anzi  vile . 
Tal  foni  nt  e  fallo  pittor  gentile 

In  cielo  :  a  l'alba  :  aljolcalor  vtuace 
Furo  5  ratto  fuggì o  5  la  mano  audace 
Varie  forme  auuiuo  col  vago  file . 

Ma  come  già  di  Caucafo  fui  monte 
Gioue  punì  Prometeo  ;  onde  del v ante 
TraJJe  mi  fero  al  fin  pena  infinita . 

Cofial  CARPACCIO  da  l'altera  fronte 
Il  crin  vital  morte  recife.  Ahi  quante 
E  Ha  crudel>  cornei  degno  di  vita  • 

Di  Lucio  Faberio  Academico  Gelato  ;  Sopra  il  volto  di Chrifto  giudice,  dipinto  da  Agoftin  Carracci . 

V *L  carro  della  mente  al  ciel  trattato 
Il  gran  CARPACCI  contemplò  prefentì 
Delnouifitmo  dì,  glt  alti  portenti  ; 
Del  giù  aie  ante  Verbo  ti  volte  irate . 

Santo  penfier .  Lo  volle  figurato 
Per  falue^Ka  ,  moHrar ,  di  noi  credenti  \ 

Gli  haurienilumi  ,  el%  ombre  obedi  enti 
Gfande\z>a,horror,furor ,  maefià  dato, 

ter  e  he  fé  temale  riueren^a  bnduce 

L 'affetto  fol  de  l' abboffata  imago 
£Ìuale  daria  terror  l'vltima  mano> 

Ei  lo  preuidde  con  lanterna  luce, 
Tremo ,  sin  borri  dì,  perciò  lontane 
Gitio  il  pennelli  »  e  fé  di  pianto  vn  lage . 

P    x        Del 
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RÀ  tuttoprecelefi  opra  fublìmc 

Spirto  gentil  fuor  delgran  feno  vfcirc 

Scmbraua,  ond'à  noi  forge  il  bellone 'Ibuonfi, 
Par  e  a  doue  fue  forme  intagliai  imprime 

Spirando  il  Creator  nobil  defire> 

fregiale  à  l'età  noftraeccelfo  dono, 
Quando  per  meraviglia  entro  à  Ini  fono 

Commofi  intanto,  Amor \Senno,Bontade*> 

V  ir  tute,  Accorgimento.e  Gloriale  Pregio  > 

Chi  fi  a  ,  dtjftr  tralor,  di  ne  b  ti  fregio 

Mente  fonnata  fi,  che  le  beate  > 

JEt  ogni  altra  beliate 

Jguafi 'agguagli  del  fole  emula  fé  IL> 

Opra^ch'cgni  altra  vince  altera  >  e  bella., 

Sara  non  Qtà  di  voi  3  ma  d'altri  in  terra 
Spirto  pili  chiaro, e  più  f ubimi  e  ingegno  , 

Dìffe  ffirto  cufkade  in  lui  volgendo 

Òuant  opre  entro  al fuo  grembo  il  mondo  ferra  ; 

Quante  in  prima  formi}  F  attor  più  detgno 

Fermare  quefti  emulo  fio  fingendo^ 

Non  fagiamaiper  quaniio  veggio  y  e  intendo 

Mano  pìk  indu/lre,  opih  leggiadro  flile 

Ch'i  volti  nofìri,  ancor  l'alta  fembian\a  3 
Di  cui  non  e  già  il  ciel  capace  ftan&a 
Raccolga  in  picchi  vtlo  à  Dio  fimile  > 
Ne  pennel  fi  gentile, 

C'habbia  di  voi  bei  fimulacri  efprefi 
Con  più  bei  modi  in  varie  forme  imprefi . 

Ma  io  potente  fi  che  $  tiraggio  a  morte 
Farà  tornando  alme  pk  belle  in  vita 

Quando 
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Quando  già  Jp  ente  oblìo  tene  a  fepolte^ 
Alme  felici ,  cut  fio.  dato  in  forte 
Memoria  hauer  la  giù  degna,  e  gradita 
Di  lor  fèmbianze  infoca  terraaccolte\ 

Sien  pur  de  le  lor  membra  l'alme  fcioltey 
Ctiei  darà  voce ,  e  moto  >e  parli,  efpiri 

Sembrare  quegli ,  cuil'imagin  vera 
Di  fuo  pennello  fa  pittura  altera  ; 
Dolor ,  Tema,Defo,  Gioia,  e  Martiri 

D'Amor fenfi  >  e  fofpiri Andrà  nel  volto  fu o  quaf  effigiando , 
Qualfimourà  .  qu al  tacerà  parlando. 

Il  Cielo  3  il  moto,  e  la  Natura  ye  l'Arte 

Com'egli  fi  fenza  pur  opra  altrui 
Saprà,  dclfuofaperfia  il  grido  chiaro  , 

Coni *  effetti  ,  e  e  agio  n  di  parte  in  parte Vedrà  sformando  alti  concetti  fui 
Di  ciò  ,  che  quefte  man  prima  crear  o  3 
Così  non  già  di  fue  fatture  auaro 
£  Acqua  il  Fuoco ,  la  Terra,  Argento  j&  Oro, 
Le  più  nafeo fé  parti,  e  più  remote 
Quelle,  doue  occhio  human  giunger non  puote  9 
Monti,  colli  5  cittadi,  abeti,  alloro  , 
Fiumi ,  gemme,  e  t eforo 

Mofìr ara  quafi in  poca  tela  inuolto 
E  in  pie ciol giro  il  Mondo  tutto  accolto  • 

Dolce  tempra  d\Amor,ctiadefca ,  e  moke 
Anima  amica ,  e  a  bddefìofofpinge 
Sarà  non  pur  lo  fi.il ,  ma  il  moto,  e  ilvifo  3 

dolce  l'oprar ,  dolce,  il  parlarle,  dolce 
Jl  portamento  fuo,  ch'icori  aflrtnge 
Ad  amarlo*  fa  fempre,  e  dolce  il  rifa  ; 
Tetto  crudo  non  è  ,  ctiallbor  conquifo 
lofio  non  fa  di  fue  virtuti  3  e  pago, 

Quando 



48 Quando  à  la  mano  vn  dolce  dir  foaue 

£  il  motteggiar  che  dolcemente  e  gr due 

Congiungerà  quando  in  proporla  immagi 
Con  modo  adorno  ,  e  vago 
Renderà  il  bello, il  brutto, tlvitio /Inerti 

Hor  con  parole,  hor  co  i  colori  aperto . 

Vo'hche qui  pronte  alnafcer  fu*  volgete 
Benigne  il  volto .,  in  lui  Jp  irate  a  pieni 
Vofìre  grafie  celefii  $  accorto ,  e  faggio 

Viurà  qucfoper  voi  ,/plenderan  liete 
Stelle  fautrici ,  e  di  bontà  nel  fino 
Vibrarà  quindi  sfavillante  vn  raggio . 
<£*i  tacque ,  al  fuo  tacer  gioiate  coraggi* 
Prendeo  la  Giona  ,  indi  difpoHe  il  vanti 

Seruar *  eterne n  ternamente  in  cielo; 
Morirà  (di  fé)  o  pur  di  morte  il  telo 

Schiuerà  quejlt^cui  lodo  cotanto, 

lituo  pr  e f agio ,  el  canto  ? 
Chi  dona  altrui  la  vita  Anputte pormi 

Di  tempo ,  e  morte  ria foggiaccia  a  l'armi. 
Vinte  da  l'arte  fua  morte,  e  natura 

Farà  quafi  vendetta  .  Egli  qui  moffe  > 
Troncando  a  nobiltela  tifilo  adorno , 

Ma  recifa  hfol  quindi  ombra ,  e  figura,    - 

Cb'eifìmbra  morto,  efcherniralorpojfe, 
Facendo  al  tempo  arùfcìofofcorno, 

Viurà,  viurà ,  ne  fa  maifpento  ilgiom  i 

Al  viuer  fuo,  viurà  fempre  ne  i  cori 

Viurà  ne  l'opre  fue  ,i  nel  canto  alterni 
Sarà  di  mille  cigni  il  nome  eternò  ; 

Diranno  i pregi  fuoi  muti  colori 
Pofciafrainoftrichori 

Vita  mai  fempre  almert'ofua  conforme Viurà  ùngendo  più  legtadre  forme. 
Cefsi 
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Cefsì  ti  pianto  Alef andrò ,  hor  noi  contenti 

Cangiar  potrem  voci  funebri  in  canti. 
Morto  Agoflìn  non  già  ;  ma  viue  >  e  gode . 
Bramando  io  non  potei  fogni  fua  lode 
T  ejfer  ghirlande  in  queHi  h  onori  fanti  y 
Quando  e  tè  viddi,  e  i  vanti 
Moflrommi  il  Cielne  ifempìterni  anna  li  > 
Foie  he  tace  la  terra  opre  immortali . 

D'Incerto. 

gJ^pK^lj?  Ortunato  Pittor
e 

Ri  W^9>       Caro  a^  c^0ì  €  d^&rAn  Re  de  fintini  eh  ori 
•  Parti  da  noi}  non  moriy 

Che  in  più  beata  parte 

A  fregiar  altre  tele  3  ed* altre  e  arti Ten  vai  felice  >  e  negli  e  temi  eh  io  fri 
E  pittore  )  e  pittura  hoggi  timofri. 

JSjtefi ,  che  morto  femhra 

Pittor  d*  ce  cefo  ingegno 
Morto  non  è ,  ma  nel  beato  Regno 
Traslato  fol,  perche  contemplile  miri 

Gli  eterni  habitator  de* fommigìri, 
E  gode  in  rimirar  \ch*i  fuoi  colori 
Tur  lor  propri  fplendorì, 
E  quanto  efiihan  di  vago 
Cotanto  efprima  la  dipìnta  imago  ♦ 

in 
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AVGVST1N1  CARRACII 
PICTORIS     EXIMII 

ALEX  AND  RI  SANCTI 
Elegia . 

L  E  TE  viri,  defletè  Tìgres->  mìferefeite  coeli 
ejr  maria  homfopo  gurgitefracìafonent . 

Ecce  dies  ̂ infanda  dies  tmmerfit  acerbo 

Funere  5  qui  uitam  vwere  dignus  erat . 
Viuere  dignus  erat  Carracius  omne  per  auu 

Et  trabere  aternos ,  &fwe  nube  dies  . 

Nam  fi  natura  fi  eclafiesmunera^  ejr  artìs , 
Condita  in  augufto  mille  fu  ere  fi  nu . 

Ingenio  fot  erat  celfaspercurrere  fedes 
Aetherei  luflrans  regna  ftp  erna  poli. 

Necnonirriguos  fophU  diffondere  riuos 
Facundo  promens aurea  dicla  fono. 

Pauca  quidem  farifolitus  ,fed  plurima-  paucis  ' 
Compie  eli  valuit  myfiicafenfa  notis . 

Nulli  notus  erat  >  e  fri  non  mirabilis  effet^ 

Cui  non  virtutisfigna  repente  dar  et  3 
Hinc  pendere  fuo  multi  die  entis  aborti 

Et  lapfum  e  fummafede  p  ut  are  virum  . 
Catera  factaceant  :  fatisillum  diacelebrat 

Dextera  >  cui  fimi  li  s  nulla  reperta  fùit . 

Nacpotuit  viuo  effigie s  animare  colore  5 
Hac  naturam  artis  fallere  nouit  ope . 

Jgnouere  virumproceres  5  patres^Jènatus 
Purpurei^,  atque  orbis  Roma  fu p erba  caput. 

Hunc  rapuere  duces  3  rapuit  Farnefia  proles  ; 

Parma ftfedraptu  quam  male  fan  si  a  fuo . Namque 



Namque  vbì  Telfineìs  paulum  cefiiffet  ab  oris 

Delinque**' patri] limino,  e  bar  a  foli  . 
Eh  cu  depreffus  morbi  gr  aiutate  fub  ir  e 

Cogitar  heu  v  ita  fata  immica  fu  a . 
lttej>  vitales  fé  n firn  decrefeere  vires 

Dum  videt ,  cjr  fummos  adpr  operar  e  dies, 
O  fratres  inquit  charos ,  O  Felfina  dulcey 

Et  Natale  folum,  deliriate,  meo* . 

Ah  vtinampoffem,  qua  tu  mihi  prima  dediHi 
Lumina  n  afe  enti  reddere>  eh  ara  parens . 

Et  t ibi, germani s tornei* ì  quis  gratius  vnquam 
Nilfuit^abrupta  dicere  voce  Vale . 

Vos  tamen  abfentes  capite  h<ec  fuffiria  fratres^ 
Et  fintate  decus ,  quod  tu  Ut  alma  manus . 

Moxego  fydereis  viuam  felici  or  oris  3 
Et  poti  ar  fummi regna  beat  a  poli . 

Sic  ait  &  mediosfingultus  inter  y  Olympum 
Refpicit  y  inde  celer  fpiritus asìrapetit* 

Fletè  viri,  defletè  Tygres  3  miferefcite  e  celi , 
Et  maria  horrifonogur gite  frati  a  fonent . 

Eiufdem  diftichon . 

Dluinam  Deus  artem  vidit  \  de  fere  ter  ras 

Inquit  '>  dignapolorfuifacis  elio  polo . 

Ioannis  Baptiftae  Lauri. 

Dlcìtur  vndofos  nunquam  contingere  campos 
Vrfa  tfed  arclois  vfque  nìt  ere  plagi  s 

Ne  e  tua  mergetur  (Magne  Àugnflineffedvfque 
(  Nam  tua  nec  virtus  tendere  ad  ima  potefi  ) 

Non  moritura  olimviuetper  fzcula  ,ficque 
Parrbafìs  vrfa  poh)  Carracis  vrfa  foto. 

Eiufdem . 



52 
Eiufdem . 

Vlderat  eximia  decus  admir abile  dcxtra, 

Ingjpfo  viuos  mar  more  >  &  aere  vtros. 
ìndoluit  natura  parens  .  Eludar  in  arte  ? 

Et  fragile s  poter unt  me  fup  erare  manus> 
Non  panar  5  dixit  ;  tnplices  exinde  forores 

Inuocat ,  vt  vita  fi  Amina  lenta  fecent  ; 
Haud  fegnes  parent  s  mandata^  dira  facejfun$ 

Auguftinc  tuts  fìc  modo  raptus  obis. 

IVLII      S  I  G  N  I  I. 

-  Poefis  ,-'&  Pidtinx . 
MOrs  ubi  Carracium  rapuit  monumenta  foborum 

Tempus  edax  tanti  &  conterei  alta  viri 
illius  at  nomen  volitai per  regna  tonantis 

Curru ,  cui  ceditcurrus  Jpollweus . 

Eiufdem, 

Vgujlìnus  ob'tt  Carracius  alter  Apelies, 
lnterit'>atq\  artisconcidit  omms  honos* 

Incerti. 

Vid  piclura  doles  Carraci  funere  ?  vatum 
Carmina  per  Celebris  cunclapcr  ora  volata 

Incerti, 

E  patria Aùgufìtne  ,  omnis ,tc luget ademptum 
Italia  5  &  Cbarittw^i'ieridumfy  chorus. 

E     I     NI     S.* 
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Fr.Daniel  Mallonius  Reuifor. 
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